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Riassunto 

 
Gli allevamenti di motagna affrontano difficoltà logistiche e costi elevati, ed hanno in genere scarsa 

autosufficienza alimentare e sostenibilità economica, ma beneficiano del valore percepito dei prodotti 

tradizionali, che possono garantire redditività se inserite in un sistema di produzione e trasformazione 

valorizzato da prodotti DOP. Lo studio è stato effettuato in un allevamento in Vallecamonica (BS) che 

alleva bovine di razza Bruna per produrre il formaggio Silter DOP, per un periodo di 24 mesi tra 2022 

e 2024. L’obiettivo dello studio è stato quello di monitorare le variazioni stagionali nella produzione 

quali-quantitativa di latte e nell’utilizzo dei foraggi, per valutare sostenibilità economica, alimentare e 

ambientale. I fieni monitorati di prato stabile e di medica hanno mostrato generalmente una buona 

qualità, ma con valori di ceneri elevati, segno di una gestione migliorabile. La produzione di latte ha 

visto una riduzione del 18% tra il periodo pre- e il periodo post-alpeggio (tra giugno e settembre), 

principalmente dovuto ad una minore ingestione e a maggiori fabbisogni energetici durante l’alpeggio. 

Malgrado questo, l’efficienza di conversione della razione in latte (Dairy Efficiency) è rimasta 

abbastanza costante nei due periodi.  Durante il periodo in alpeggio, il costo alimentare è diminuito 

grazie al pascolamento e al minor uso di mangimi. Anche se la produzione di latte è diminuita, l’IOFC 

è rimasto costante durante I diversi periodi. Il contenuto in grasso e proteine nei periodi pre- e post-

alpeggio è rimasto abbastanza costante, mentre si è verificato un incremento significativo delle cellule 

somatiche nel latte post-alpeggio, associato a condizioni ambientali e a stress. 

 

Abstract 
 

Variation factors of feed sustainability and dairy efficiency in dairy cow farm of mountain area 

Mountain farms have logistical difficulties and high costs, and generally have poor feed self-sufficiency 

and economic sustainability, but benefit from the perceived value of traditional products, which can 

guarantee profitability if included in a production and processing system to PDO products. The study 

was carried out on a cow farm in Vallecamonica (BS) with Brown cattle, to produce Silter PDO cheese, 

for a period of 24 months between 2022 and 2024. The aim of the study was to monitoring seasonal 

variations in the qualitative and quantitative production of milk and in the use of forages, to evaluate 

economic, feed and environmental sustainability. The monitored grass and alfalfa hays showed 

generally good quality, but with high ash values, a sign of improvable management. Milk production 

decreased by 18% between the pre- and post-alpine period (between June and September), mainly 

due to the lower intake and a higher energy requirements during alpine pasture. Despite this, the 

Dairy Efficiency remained fairly constant in the two periods. During the alpine period, feed costs 

decreased due to grazing and lower use of concentrate. Even though milk production decreased, 

Income over feed cost remained quite constant during the different periods. Milk fat and protein 

content in the pre- and post-alpine periods remained fairly constant, while a significant increase in 

somatic cells occurred in post-alpine milk, associated with environmental conditions and stress. 
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Introduzione  

 

Le aziende di montagna sono inserite in un sistema territoriale sensibile 

e vulnerabile per molte cause, quali le caratteristiche ambientali e il delicato 

equilibrio tra le diverse componenti ecologiche (Cozzi et al., 2014). Inoltre 

anche in montagna si rende evidente la riduzione del numero di allevamenti, 

e la crescita del numero di capi allevati e della produzione per capo per 

azienda, anche grazie alla presenza di razze ad alta specializzazione 

produttiva al posto di bovine di razze locali (Bovolenta et al., 2014). Sembra 

che uno dei fattori che permettano la sostenibilità degli allevamenti da latte 

negli areali montani sia il legame con i prodotti lattiero caseari tradizionali, 

che danno la possibilità di garantire un certo reddito a quei produttori che 

siano anche trasformatori e commercianti con vendite dirette (Sturaro et al., 

2016). Inoltre, i consumatori percepiscono che la qualità dei prodotti di 

montagna è buona ed è legata a concetti di bontà, salubrità, genuinità, 

benessere degli animali ma anche mantenimento di servizi ecosistemici 

importanti (Bovolenta et al., 2009). La qualità e il valore delle produzioni 

lattiero-casearie tradizionali sono legati a vari fattori, come l’area di 

produzione, i foraggi utilizzati, le tipologie di animali allevati, le pratiche 

gestionali e i processi produttivi (Sturaro et al., 2016). Da non dimenticare 

però che vi sono condizioni ambientali e logistiche sfavorevoli, per cui le 

aziende agricole di montagna risultano meno competitive e in genere 

mostrano costi di produzione più elevati (Bovolenta et al., 2009) e sono 

tendenzialmente meno sostenibili (Berton et al., 2020).  

I sistemi di produzione e di trasformazione del latte in montagna oggi 

hanno da risolvere molte criticità tra cui l’approvvigionamento delle materie 

prime, concentrati e foraggi, la sostenibilità economica e la ricerca di una 

efficienza maggiore, sempre mantenendo un forte legame con l’ambiente e 

con gli agro-ecosistemi in cui gli allevamenti si inseriscono (Sturaro et al., 

2016).  

Scopo del presente lavoro è stato quello di valutare le variazioni 

stagionali della produzione e qualità del latte, della qualità dei foraggi in 

funzione della sostenibilità di un’azienda di bovine da latte di montagna in 

Vallecamonica (BS) che trasforma il proprio latte in Silter DOP. 

 

 

Materiale e metodi 

 

Nello studio è stata coinvolto un allevamento con circa 30 bovine in 

lattazione di razza Bruna, che caseifica il latte per la produzione di Silter DOP, 

in Vallecamonica (BS). L’azienda è stata monitorata per 24 mesi tra il 2022 e 

il 2024 e gestiva le bovine in stalla e in alpeggio durante l’anno: in particolare 

da Giugno a Settembre le bovine venivano portate in alpeggio (tra 1.600 e 
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2.000 m s.l.m.) tramite pascolo turnato ed integrazione con mangime alle 

mungiture. Durante gli altri mesi, invece, le bovine sono state tenute in 

fondovalle, in stalla con stabulazione libera ed alimentate tramite Unifeed a 

secco, composto da fieni di prato polifita (primo e secondo taglio) ed erba 

medica oltre a mangime commerciale.  

Durante i mesi in stalla sono stati valutati mensilmente i quantitativi 

individuali di latte prodotti e raccolti campioni di latte individuali 

dall’Associazione Regionale Allevatori Lombardia (successivamente 

analizzati con Bactoscan FT6000 e Fossomatic TM 7 - Foss Analytical A/S, 

Hillerod, Danimarca) per determinare il contenuto di grasso (g/dL), proteine 

(g/dL), caseine (g/dL), residuo secco (g/dL) e urea (mg/dL), oltre alle cellule 

somatiche (cellule/mL). Inoltre, ogni 21 giorni circa sono stati raccolti 

campioni dei fieni autoprodotti ed acquistati e dell’Unifeed. Tramite analisi 

NIR (Aurora GrainIt) è stato possibile determinare il contenuto in sostanza 

secca (SS, %), di Proteina Grezza (% SS), di NDF (% SS), di ADF (% SS), e 

di ceneri (% SS). Inoltre, è stata svolta anche una valutazione della 

sostenibilità alimentare (autosufficienza alimentare, in percentuale sulla SS), 

economica (IOFC, Income over feed cost) e ambientale (bilancio aziendale 

dell’azoto), in questo caso con dati su base annua e raccolti da questionario. 

I dati della qualità del latte sono stati analizzati con un modello GLM, con 

l’effetto vacca come soggetto ripetuto, i giorni di lattazione come covariata e 

come effetti fissi il numero di parto (primipara, secondipara e pluripara) e il 

periodo dell’anno (pre-alpeggio - Marzo, Aprile e Maggio - e post-alpeggio - 

Ottobre, Novembre, Dicembre e Gennaio). I valori di cellule somatiche sono 

stati preventivamente trasformati in logaritmi a base 10 (log10 cellule/ml). I 

dati delle analisi NIR e delle analisi di sostenibilità (economica ed ambientale) 

sono il risultato di analisi statistica descrittiva. 

 

 

Risultati e discussione 

  

In tabella 1 sono riportati i risultati relativi alle caratteristiche generali 

dell’azienda e della sua sostenibilità in tre mesi (febbraio, maggio e luglio 

2024). Il numero di vacche è risultato essere il medesimo durante tutto il 

periodo, e con un carico animale di circa 7 UBA/ha per la SAU di fondovalle. 

Vi è stata una diminuzione della produzione di latte del 18% durante il mese 

luglio in alpeggio, simile al 10-40% riportata in altri lavori (Leiben et al., 2006; 

Zendri et al., 2016), generalmente imputabile alla ridotta ingestione di SS e 

di amidi durante l’alpeggio e al crescente fabbisogno energetico dell’animale 

(Bovolenta et al., 2005). Il mangime è sceso dai 5 kg/d per capo durante il 

periodo in stalla ai 2,5 kg/d durante l’alpeggio. In realtà l’efficienza di 

trasformazione della razione in latte (Dairy Efficiency) è rimasta abbastanza 

costante nei tre periodi, con un lieve aumento in alpeggio. Utilizzando il 
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pascolo estivo, l’azienda è maggiormente autosufficiente non utilizzando fieni 

propri o acquistati in questo periodo, ma solo mangimi, ed è evidente come il 

costo della razione sia diminuita di più di 2,5 €/d. Essendosi mostrata in 

alpeggio una riduzione della produzione di latte per capo, è diminuito anche 

il valore di vendita del latte, di circa 5 €/d, ma l’IOFC è rimasto abbastanza 

costante. 

Per il bilancio dell’azoto a livello aziendale (calcolato come differenza tra 

input ed output di azoto), il risultato su base annuale è risultato pari a 180 kg 

N/ha di fondovalle, con valori di input (principalmente per l’acquisto di 

mangimi e di parte dei foraggi) pari a 447 kg N/ha e con valori di output 

(principalmente per la vendita interna del latte) pari a 267 kg N/ha. 

Molto interessante ed utile, anche dal punto di vista dell’allevatore, è stata 

la possibilità di campionare ed analizzare tutti i foraggi utilizzati in 

allevamento, circa ogni tre settimane, valutando le differenze tra momenti  

differenti di utilizzo. In particolare per i fieni di prato stabile, le analisi hanno 

mostrato (Tabella 2) valori di sostanza secca adeguati per una buona 

conservazione, senza particolari variazioni stagionali così come per i fieni di 

medica (acquistati). Il contenuto in PG è risultato critico per i fieni di prato 

stabile utilizzati prima dell’alpeggio, mentre per l’erba medica mediamente si 

è superato il valore del 14% SS. Analogamente il contenuto in frazioni fibrose 

(NDF e ADF) ha mostrato valori non particolarmente bassi per i fieni di prato 

stabile sia prima che dopo il periodo di alpeggio. Il contenuto in ceneri è 

risultato un po’ troppo elevato, segno di una non perfetta gestione della 

fienagione.  

La possibilità di verificare con una certa costanza la qualità dei foraggi 

utilizzati potrebbe dare la possibilità di variare la razione per le bovine da 

latte, in modo da migliorare la produzione quali-quantitativa di latte e 

l’efficienza di trasformazione della razione in latte. 

 

 

Tabella 1 - Caratteristiche generali dell’azienda e sostenibilità alimentare 
ed economica in tre periodi dell’anno 

 Periodo dell'anno 
 febbraio maggio luglio 

    
Superficie Agricola Utile (SAU) fondovalle, ha 7 7 7 
Vacche totali, n 33 34 39 
Carico animale, UBA/ha 7,71 6,17 7,14 
Latte per vacca, kg/d 31,2 31,9 26,0 
Sostanza secca (SS) ingerita per vacca, kg/d 23,7 23,5 19,2 
Dairy Efficiency (DE), kg latte/kg di SS ingerita 1,30 1,37 1,39 
Autosufficienza alimentare (da acquisti), % SS 74,4% 71,3% 75,2% 
Costo razione per vacca da latte, €/d 3,75 3,81 1,05 
Vendita del latte per la trasformazione, €/d 31,2 31,9 26,0 
IOFC (reddito netto), €/d 27,5 28,2 25,0 
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Tabella 2 – Analisi chimiche (NIR) dei foraggi utilizzati nelle razioni 
per le vacche da latte 

 

 Tipologia di fieno  
 Fieno primo taglio  Fieno secondo taglio  Fieno di medica DS 

 Pre 
alpeggio 

Post 
alpeggio 

 Pre 
alpeggio 

Post 
alpeggio 

 Pre 
alpeggio 

Post 
alpeggio 

 

 
         

Sostanza 
secca (SS), % 

90,6 89,3  90,1 91,6  87,6 89,6 3,59 

Proteina 
grezza, % SS 

8,9 10,1  7,5 11,8  14,9 14,0 2,42 

NDF, % SS 60,0 61,1  58,2 62,8  43,7 43,6 2,69 

ADF, % SS 36,9 35,9  35,6 36,3  34,1 34,2 1,25 

Ceneri, % SS 8,5 9,9  7,6 10,5  8,6 8,9 1,07 

 

 

In figura 1 e in tabella 3 sono riportati gli andamenti della produzione di 

latte, e del contenuto di grasso, proteine e cellule somatiche nel latte durante 

l’anno e nel periodo pre- e post-alpeggio. Come sottolineato anche 

precedentemente, vi è una riduzione molto significativa della produzione di 

latte nel periodo post-alpeggio, che può essere dovuta alla diminuzione 

dell’ingestione e al maggior apporto energetico richiesto (Bovolenta et al., 

2005). Inoltre, nel post-alpeggio è evidente ed atteso un significativo aumento 

delle cellule somatiche, per differenti cause, tra cui i diversi stress che le 

bovine subiscono durante l’alpeggio. In primo luogo, le bovine trascorrono 

tutto il giorno all’aperto e, quando coricate, sono a contatto con il suolo in 

genere umido, e con abbondanti deiezioni. Questa situazione permette una 

abbondante proliferazione batterica e quindi una maggiore probabilità di 

ingresso di patogeni in mammella. Inoltre, talvolta in alpeggio non è possibile 

garantire la corretta pulizia degli animali soprattutto durante la mungitura, 

favorendo la trasmissione di patogeni da una bovina all’altra (AAVV, 2010), 

mentre una riduzione della produzione di latte può comportare una riduzione 

dell’effetto diluzione del contenuto di cellule somatiche nel latte (Green et al., 

2006). Da sottolineare che i risultati ottenuti per le cellule somatiche non sono 

da considerare critici, perché sono stati sempre inferiori alle 100,000 

cellule/mL (pari a 5 log10 cellule/mL), mostrando come le bovine abbiano 

avuto generalmente mammelle sane (Zanini, 2017). La quantità di grasso e 

proteine del latte, invece, non è variata tra pre- e post-alpeggio, in analogia 

con altri autori (Saha et al., 2019). 
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Figura 1 – Andamento di produzione di latte (kg/d), cellule somatiche (log10 

cellule/ml), grasso (%) e proteine (%) del latte durante i diversi mesi del 2023 

e del 2024. I box raggruppano i mesi relativi al pre- e post-alpeggio. 
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Tabella 3 – Qualità del latte individuale pre- e post-alpeggio. 
 Pre alpeggio Post alpeggio ESM Significatività1 

     
Produzione di latte (kg/giorno) 30,2 22,8 0,67 ** 
Grasso (%) 4,16 4,06 0,08 ns 
Proteine (%) 3,73 3,78 0,04 ns 
Cellule somatiche (log10 cellule/ml) 4,63 4,95 0,07 ** 
     
1 *: P < 0.05, **: P < 0.01, ns: P > 0.05. 

 

 

Conclusioni 

 
Il sistema misto alpeggio/stabulazione libera in stalla permette una 

gestione sostenibile dell’allevamento bovino da latte tradizionale, ma richiede 

interventi mirati per ottimizzare la qualità dei foraggi e la razione sia per 

l’alpeggio estivo che per la permanenza in stalla. Monitorare la qualità dei 

foraggi è un impegno economico importante per le piccole aziende da latte in 

montagna, ma aiuta l’efficienza alimentare la produzione di latte e la 

sostenibilità economica degli allevamenti stessi. 

Inoltre, è importante ridurre lo stress degli animali durante l’alpeggio, per 

cercare di mantenere un buon equilibrio tra produttività e sostenibilità 

economica e ambientale. 
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